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Invasione a Sud 
FABIO MUSSI 

Polistena. provincia di Reggio Calabria, la paura 
si taglia davvero a (ette. A dieci anni dall'assassi
nio di Giuseppe Valariotl, a Rosamo. la malia è 
tornata a sparare su un dirigente del Pei. Giovan
ni Larufla, insegnante, amministratore comuna
le, * salvo per caso. Sparando a lui, si tenta ora 
l'assalto ad una roccaforte della lotta di resisten
za alla mafia, ad un paese dove il Pei ha la mag-
Jlioranza assoluta, e che le cosche non hanno 
acilmente invaso, come altri della Piana di 

Gioia Tauro, occupati dai Pesce, dai Piromalli, 
dai Mazzaleno... È arrivato il clan dei Versace, a 
Polistena. Ma «stato più duro penetrare qui, con 
i Tripodi e i Laruffa alla lesta del Comune (tra 
l'altro protagonisti della lotta contro gli appalli 
sporchi della centrale Enel di Gioia Tauro). In 

?ueslo momento l'Amministrazione non ce. Il 
ar ha annullato le elezioni, su richiesta della 

De, perché la lista comunista (56% dei voli) sa
rebbe stala presentata con qualche minuto di ri
lardo. Da qualche tempo si sono infittiti gli allen
tali, le minacce, le Intimidazioni. Girolamo Tri
podi viaggia sono scoria, tarulla si era fallo pro
motore ai un comitato antimafia, che pochi 
giorni fa ha incontrato le autorità, per denuncia
re la situazione. E ora, ecco l'attentalo terroristi-
copotiuco-malioso. 

Reggio Calabria. Questa provincia ha conti
nuato a sprofondare, precipitando in un abisso 
senza fondo. Quest'anno, 184 morti finora; negli 
ultimi cinque, quasi 800 morti. Senza contare i 
feriti, gli Inabili, gli scomparsi. E nessun colpevo
le né tra gli esecutori, né tra i mandanti. E lo Sta
to? 

Scriviamo •Stalo», ma non ci riferiamo alla 
compiuta istituzione politica di cui madre e la 
storia moderna delle nazioni: usiamo il concetto 
in quella versione semiprivatistlea edemoc ristia-
na che ha attecchito in questa Italia del dopo
guerra, e che poi ha ferito > caratteri fondamen
tali della Repubblica democratica, ha ridotto ai 
minimi termini la legalità e il diritto, ha trasfor
malo la «cittadinanza» in un guscio vuoto, al 
Sud. 

La magistratura è semiparallzzata dalla lesina 
del governo. Gli imprenditori fuggono. SI perfe
ziona il sistema «affari-politica».Tcul mediatori 
terminali stanno in cordale che penano a Roma, 
fino ai massimi livelli dei partiti del governo. E 
come un condotto pieno di rubinetti, per ciascu
no un addetto, e di uscite laterali, che fa circola
re un fiume di denaro pubblico il quale per stra
da In parte si privatizza, in parte diventa tesoro 
della malia. Solo a Reggio città nei prossimi me
si dovrebbero arrivare!.300 miliardi. Con scar
sissime garanzie di un uso onesto, corretto, leci
to, produttivo. •• •• 

Ieri l'altro l'onorevole Scotti era a Reggio Cala
bria. E democristiano (dello stesso partito di 
Ciccio Mazzetta, sempre democristiano con re
golare tessera. In domicilio coatto a Roma, e 
sempre presfdeMe della Usi di Taurlanova, a 
due passi da PoHstena), ed è ministro degli In
terni. Scotti ha avuto parole «di rispetto e ammt-
raztave r*r D professor Laruffa». aggiungendo 
pero poi che gli amministratori devono sapere 
cherlschiano.Machllldifende? 

-... e. y i ' r ' . lT l iC ',J 
I ministro Scorri ha dichiarato anche: •Sfamo in 
guerra». No, onorevole Scotti, la guerra è comin
ciata tanto tempo fa, e ora e al suo epilogo. Si 
compiono questi atti semplicemente per travol
gere w ultime resistenze, e spartire il territorio tra 
i signori di questo moderno medioevo che è il 
regime politico mafiosa Che cosa è stalo fallo, e 
si sta facendo, perche sia la democrazia a vince
re la guerra? Ora si sa che nel nostro paese ci so
no stali per trentanni persino cserciticlandestinl 
di Stato e doppi o tripli «servizi paralleli». Aspel
lavano però un altro nemico. Lo aspettavano da 
Est (o da Botteghe Oscure e Via del Corso). ma 
l'invasione era a Sud. Si è organizzato un intero 
apparato per combattere la sinistra e i comuni
sti, non si e costruito niente di serio per combat
tere l'assalto mafioso. Lasciando soli settori poli
tici (non solo di sinistra), uomini di Chiesa, parti 
delia magistratura e del corpi di polizia, lo spon
taneo movimento popolare che ha potuto for
marsi, la coscienza non sopraffatta, a costruire a 
mani nude gli argini. 

Tutta una classe dirigente ha fatto le sue fortu
ne su questo disastro della democrazia. Fino al
l'apparire di Leghe che pretendono di smem
brare l'Italia, e chiudere cosi definitivamente la 
partila. Vedo persino I tentativi di una fondazio
ne «culturale» delle ragioni e della legittimila del 
sistema politico-manoso. Oggi primo dicembre, 
a Reggio Calabria, promosso dal «Centro studi 
Tommaso Campanella» e dalla «Associazione 
radicale per la giustizia e il diritto», si discute di: 
«H Sud e mafia/Società civile, cultura e impresa 
nel Mezzogiorno ira mafie, antimafie e corruzio
ne dei poteri dello Slato». Ma/ire antimafie, sles
sa cosa. Intervengono l'onorevole Piero Batta-
Sila (De), l'onorevole Ombretta Fumagalli (De, 

1 Milano, della commissione Antimafia). Mau
ro Meliini (radicale). Paria don Stilo, padre-pa
drone di Africo. 

No. Da questo governo, da questa De pare 
proprioche ci sia sempre meno da aspettarsi. 
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Con la prua verso l'Europa 
Le rotte dell'Urss 

• I II volgersi verso l'Europa 
occidentale, verso la Comuni
tà europea e gli Stati che ne 
fanno parte, rappresenta un 
punto di svolta del nuovo mo
do di pensare e di agire in pò- ' 
litica estera della dirigenza so
vietica sotto Gorbaciov. I moti
vi di questo cambiamento di 
orientamento della politica 
estera sovietica sono di diver
sa natura. Volendoli però ri
durre ad un minimo comun 
denominatore si potrebbe di
re che la politica nei confronti 
dell'Europa occidentale dei 
dirigenti di Mosca mira a coin
volgere l'Unione Sovietica, 
passo dopo passo, nei proces
si di Integrazione e di comuni
cazione europei e a fare degli 
europei occidentali un part
ner costruttivo per attuare una* 
completa modernizzazione 
del paese. 

In questo contesto, per i di
rigenti sovietici la scelta euro
pea ha anche un evidente ri
svolto sulla politica intema. 
Qualora infatti avesse succes
so e portasse significativi mi
glioramenti materiali alla po
polazione sovietica, finirebbe 
per rafforzare nella burocra
zia di regime, nel complesso 
militare-Industriale e in quello 
ideologico, gli •occidentalisti» 
intomo a Gorbaciov contro i 
conservatori. Nel caso Invece, 
al contrarlo, la scelta europea 
fallisse cosi da slaccare la 
Russia dall'Europa oggi sulla 
via dell'unificazione, e da re
spingerla indietro, verso l'A
sia, ciò avrebbe conseguenze 
estremamente negative per gli, 
occidentali. Perché in questo 
modo manterrebbero la toro 
spinta propulsiva i conserva-. 
tori di diversa provenienza e 
quel settori delta società che 
restano legati all'Idea di una 
soluzione russa II che si ac
compagnerebbe a pericoli e 
rischi di giave portila per 
l'Occidente. 

Le premesse 
dell'interesse 
per la Comunità 
europea 
Gli sforzi che sta compiendo 
la dirigenza sovietica per arri
vare"* uno «nato" rappòrto 
con la Cee e gli Stali membri 
sono il prodotto di un profon
do cambiamento in campo 
Ideologico, nella politica in
terna e nel rapporto con te-
stemo. E un cambiamento 
che si è manifestato in diversi 
settori. Cosi, per esempio, la 
dirigenza sovietica ha accetta
to nel frattempo che avesse 
luogo un cambiamento di si
stema (piuttosto che una 
semplice riforma o>\ sistema) 
in direzione di un ordine inter
no «civilizzato», orientato sui 
valori dell'Europa occidenta
le. • • 

Inoritela dirigenza sovietica 
' ha modificalo profondamente 
la percezione degli interessi 
nazionali del paese, abban
donando un modo di pensare 
londato sull'idea del confron
to e sul principio dell'egemo
nia a favore di uno basato in
vece sulle categorie della libe
ra scella di ciascun popolo e 
della libera cooperazione tra 
di essi. Una scelta che si è ma
nifestala soprattutto nell'ai-' 
tegglamento tollerante di Mo
sca di fronte allo sconvolgi
mento realizzatosi nell'Euro
pa centro-orientale. Tra l'altro 
questa tolleranza è scaturita 
anche dall'intenzione della 
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nager», a tenere lontano «il 
caos e la contusione» nell'Eu- ' 
rapa ' dell'Est (Shevardnad-
ze), puntellando anche mate
rialmente l'orientamento di 
questa regione verso l'Europa. 

Quello che non è chiaro 
prima di tutto è tuttavia la ri
sposta sovietica alla domanda 
se la Cee debbi sciogliersi 
(cosa che sarebbe inaccetta
bile per gli Stati-membri) nel
la prospettiva delincatasi di 
una comunità paneuropea. O 
viene considerata invece co
me 11 cuore di un'unione euro
pea alla quale I restanti Stati 
possono aderire a seconda 
della loro volontà e della ca
pacità di Integrazione (tesi 
del cerchi concentrici)? Da 
notare comunque che She-
vardnadze giudica positiva-
mente l'intenzione della Cee 
•di non limitarsi al processo di 
Integrazione europeo occi
dentale ma. attraverso II suo 
allargamento, di superare la 
divisione.a metà dell'Europa» 
(1) . 

La Cee come partner 
per il nuovo corso 
economico 
In questo contesto la dirigen
za sovietica aspira ad infittire 
maggiormente la rete dei rap
porti del suo paese con la Cee 
e gli Stati-membri, soprattutto 
in campo economico. Sinto
matica a questo proposito la 
firma dell'accordo per gli 
scambi e la cooperazione tra 
l'Urss e la Cee del dicembre 

, '89. Punto centrate dell'accor
do è la stipula di regolamenti 
che liberalizzano il commer
cio; la coopcrazione nel Cam-. 
pò ambientale, della-ricerca, 
della tecnologia, dell'uso pa
cifico dell'energia nucleare: 
Facilitazioni.per, la costituzio
ne di imprese comuni e per 
investimenti di paesi-Cee in 
Urss. Nella stessa direzione va 
lo sforzo, - vittorioso - del-
l'Urss di far parte, come mem-
bro fondatore, della costltucn-
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2uale gli Stati membri della 
ee dispongono della mafl-

gTbraroa*;T'tàpilale.'Quelli 
esempi sottolineano le grosse 
aspettative che legano stretta
mente la dirigenza sovietica 
alla Comunità europea. La di
rigenza sovietica è del tulio 
consapevole che gli aiuti occi
dentali hanno presa e posso
no avere un effetto stimolante 
solo se sono accompagnati 
nel paese dalla crescitadt una 
•cultura dell'economia» (Gor
baciov). D'altra parte, concer
tazione, multilaturallzzazione 
e integrazione sono, secondo 
Gorbaciov, le. caratteristiche 
distintive dell'economia mon
diale, alla quale l'Urss vorreb
be partecipare attivamente 
(2) . Una partnetschaft stretta 
siglata da accordi con il mer
cato globale attivo della Cee 
offre, agii occhi degli •occi
dentalisti» moscoviti, la chan
ce in primo luogqdj inserire» 
poco a poco l'Urss nel sistema 
economico mondiale, facili
tandole la partecipazione alle 
relazioni intemazionali nel 
commercio, le divise, 1 crediti. 

Approfondimento . 
della cooperazione 
politica * 
Contemporaneamente la diri-

™£*„» S S f n r ? ? S ' £ 1 -che l i forza economica del-
nfbbe r ^ r p ' r o p r i ' v a t o r i '» Cee che sJ su formando su. 
fondanti nelle norme e nei 
principi delle tradizioni euro-
peeoccldentali. - -

Infine, il cambiamento nel 
modo di valutare il «capitali
smo» e «l'imperialismo» ha 
modificato in meglio l'imma
gine che la dirigenza sovietica 
ha della Comunità europea e 
dei suoi meccanismi d'inte
grazione. Diversamente dal 
passalo, la Cee viene percepi
ta oggi come un modello anti
cipatore di libera integrazione 
che ha successo (tra parente
si, anche alla luce della disin
tegrazione della propria Unio
ne e con un occhio agli sforzi 
per rimettere insieme in modo 
nuovo le repubbliche dell'U
nione su base confederativa). 

In questa situazione «gli oc
cidentalisti» intomo a Gorba
ciov ripongono grosse speran
ze nella Cee e nei suoi Stati 
membri. Da un lato ritengono 
l'Europa occidentale il part
ner più efficiente e più dispo
nibile a collaborare nel pro
cesso di modernizzazione* di 
occidentalizzazione -del pro
prio paese. Inoltre vedono 
nell'Europa occidentale i part
ner naturali che possono aiu
tarli, nelle vesti di «crisis ma

la base del processo di ime-
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grazione finisce per rafforzare 
la tendenza tra gli Stati-mem
bri di muoversi verso l'esterno 
come un'unità anche politica, 
esercitando un notevole in
flusso soprattutto nella mo
dellazione delle strutture futu
re dell'Europa. Mentre si ritie
ne inlondata. e da respingere, 
l'Idea che con la realizzazione 
del mercato unico del '92 la 
Comunità europea si isoli dal
l'esterno (3). 

Stando al parere dei sovieti
ci, semmai, è vero proprio il 
contrario. Il ragionamento è 
più o meno il seguente: come 
massima potenza mondiale in 

' campo commerciale la Cee è 
interessala in modo vitale ad 
uno sviluppo ulteriore delle 
sue relazioni con l'estero. A 
questa considerazione si ag
giunge il fatto che la perdita di 
funzioni da parte della Nato 
contribuisce ad aumentare il 
significato e // peso della Cee 
come soggetto politico, come 
si può già vedere nel suo ap
proccio costruttivo arie que
stioni dell'assorbimento degli . 
Stati-membri del Comecon, 
del crisis management nel
l'Europa centro-orientale e 
dell'unificazione tedesca. Tul
io ciò è di grande Importanza 
- si sottolinea a Mosca - an
che perché la Comunità euro
pea, grazie ai suoi organi ben 
funzionanti e ai meccanismi 
d'integrazione sovranazionali, 
dispone degli strumenti Istitu
zionali necessari per appog-

; giare la trasformazione delle 
strutture interstatali in disiaci-

- mento in nuove strutture a ca
rattere transnazionale. 

La Cee, cuore e motore 
•di strutture 
europee unitarie ; . 

: Di fronte alla valutazione po
sitiva data ai processi d'inte-

' grazione e alle relazioni ester
ne della Comunità, c'è da 
aspettarsi in futuro che gli «oc-

, cfdentalisti» di Mosca laccia-
. no di tutto per approfondire il 
I rapporto traTUrss» laCee. Di

versamente dal passalo, la di
rigenza attuale sovietica vede 
in una Cecche si sta'trasfor
mando in un'Unione politica 
ed economica un punto di ri
ferimento e un motore per 
modellare delle strutture pa
neuropee a carattere coope
rativo. Ciò però vuol dire che 
Gorbaciov e i suoi alleati pre
sumibilmente non si oppor
ranno più ad un possibile am
pliamento della Cee ad altri 
Stati europei - da quelli ade
renti alla Ella, a quelli del mo-
rente Comecon - bensì con 
tutta probabilità lo favoriran
no e lo accompagneranno be
nevolmente. 

In un'Europa di interdipen
denze tra gli Stati liberamente 

, scelte, con un polo dinamico 
accettato da tutti, la «Comuni
tà europea», l'ingresso nella 
Cee di nuovi membri prove
nienti da questi gruppi di pae
si - insieme all'accettazione 
della Comunità stessa - di
pende esclusivamente dalla 
volontà politica dei singoli 
Stati, cosi come dalle loro pre
stazioni economiche e dalla 
capacità d'Integrazione. Tut-
tavla la dirigenza sovietica po
trà seguire questa linea solo 
se la Cee e i suoi Stati-membri 
saranno disposti da parte,loro 
a sostenere efficacemente l'U
nione Sovietica vestendo 1 
panni del partner del proces
so di modernizzazione, e se 
vorranno legarla al processo , 
dello sviluppo delle interdi- ; 
pendenze europee. In questo 
contesto, dal punto di vista 

dei riformatori sovietici cre
scono il significato e il peso 
della Germania riunificata. Per 
i dirigenti sovietici, con la sua 
forza economica e i suoi rap
porti storici con la Russia, la 
Germania rappresenta un 
partner economico ideale. In 
un commento di un politico 
appartenente agli alti vertici 
del partito comunista sovieti
co si dice che «per l'inseri
mento dell'Urss nella civiltà 
mondiale» la Germania assu
merà «un ruolo guida» (4) . 
Questo scenario futuro di 
grande1 portala mostra che 
(interesse dei riformatori a 
Mosca non poggia sulla possi
bilità di ridare vita ad un rap
porto privilegiato tra i due 
paesi, bensì, al contrario, su 
una Germania saldamente 
ancorata alle strutture per l'in
tegrazione europee-occiden-
tali. ,-. •',-'• -• ... 

L'avvicinamento -
al Consiglio d'Europa, 
Tra i vertici sovietici gode di 
grande attenzione il Consiglio 
europeo di Strasburgo, ta cui 
assemblea parlamentare vie
ne caratterizzala come un 
modello < possibile di Parla
mento in una futura «comuni
tà paneuropea» (Shevardnad-
ze). Con l'avvicinamento al 
Consiglio d'Europa fino alla 
piena appartenenza, Gorba
ciov e 1 suoi alleati perseguo
no in primo luogo II fine di 
preparare il terreno politico-
psicologico affinché I Urss sia 
ritenuta parte integrante della 
civiltà europea, e sia,accolta 
alla pari in spirilo di coopera
zione. Il discorso di Gorbaciov 
a Strasburgo del luglio '89 lo 
mette bene in luce.' 

L'approfondimento dei 
rapporti con il Consiglio d'Eu
ropa rappresenta anche un 
segnale alla Cee della dispo
nibilità della dirigenza sovieti
ca a valutare, a concludere 
patti vincolanti nel campo dei 
diritti umani e civili, della tute
la dell'ambiente e dei proble
mi sociali, tra gli altri, e ad 
orientarsi - nelle riforme inter
ne - alle corrispondenti con-
vèWzl6>iVò>IT3^iWdTMro-0 

pa. In realtà-nessuno a Mosca 
si fa illusioni sul fatto che l'in
gresso nel Consiglio d'Europa 
possa per cosi dire costituire 
b stadio preliminare per una 
successiva ammissione den
tro la Cee, come sperano per 
esempio gli ungheresi Piutto
sto, le aspettative sembrano 
concentrate sulla considera
zione che un ruolo costruttivo 
all'.lntemo del Consiglio d'Eu
ropa faccia aumentare la dì- ' 
sponibilità della,Cee ad aprire 
determinate istituzioni e pro
grammi della Comunità alla 
cooperazione di esperti sovie
tici. ..,, ,,,.., ," ,s ,..,... .. ,. , 

Il cammino autonomo 
dell'Unione •-•••• 
delle Repubbliche 
verso l'Occidente 
Gli «occidentalisti» vicini a 
Gorbaciov - nel modo di pen
sare e di muoversi - al pari dei 
governi occidentali, partono 
dal presupposto che sia in 
gioco «una casa comune so
vietica» alla ricerca di una pro
pria collocazione in Europa. 
Con il : dlscioglimento del
l'Urss come Stato centrale do- > 
tato di determinate funzioni e 
in grado di funzionare, cre
scono le repubbliche dell'U
nione che. agiscono come 
soggetti politici ed economici 
e che rivendicano la loro so
vranità anche nei rapporti con 
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l'estero. Molte repubbliche -
comprese Russia e Ucraina tra 

3uelle più estese - cercano 
'individuare un loro percor

so verso l'Europa e cercano 
contatti coi paesi dell'Europa 
occidentale. Per loro non con
ta solo la stipula di relazioni 
bilaterali, bensì anche il soste
gno per poter essere coinvolti 
nei processi europei e nelle 
organizzazioni, come la Csce, 
la Cee e il Consiglio d'Europa. 
La «centrale del potere» mo
scovita non potrà giocare a 
suo favore la ridistribuzione 
del potere e delle competen
ze - nemmeno nel caso si 
giungesse alla costituzione di 
una nuova Unione su base 
confederativa (senza gli Stati 
baltici). Questi sviluppi non 
pongono solo nuovi problemi 
alla «centrale del potere» mo
scovita nella sua politica euro
pea. Pongono domande com
plicate anche per l'Occidente, 
prima di lutto questa: qual è 
l'approccio giusto alle aspira
zioni delle repubbliche dell'U
nione e come si possono ap
poggiare i processi del nuovo 
ordine all'insegna dell'auto
determinazione senza trattare 
male contemporaneamente i 
riformatori e i politici filoocci
dentali della centrale del po
tere sovietico, inducendoli co
si ad abbandonare la loro po
litica ispirata all'apertura, la 
cooperazione e l'interdipen-

C îtBesaSbdello generale 
d'aDAjcCttrsI offre quello di 
unanStegla differenziata che 
si adatta in maniera flessibile 
agli spostamenti di potere rea
le oggi in corso in Urss. Ciò 
porterebbe ad - una politica 
che mentre continua a soste
nere Gorbaciov. contempora
neamente, però, rafforza an
che i rapporti con singole re
pubbliche dell'Unione nella 
misura in-cui queste de facto 
conquistano l'autodetermina
zione eiasovnanitù.Comeso- . 
luzionl intermedie, oltre allo 
stabilire rapporti informali bi
laterali, tra paesi occidentali e 
repubbliche dell'Unione, si 
può pensare aduina serlef di " 
passi concreti su pìaho tran-* 
snazionale, come per esem
pio l'agganciamento di.singo-

1 fé repubbliche al procèsso per 
il disarmo Csce, al Consiglio 
d'Europa e alle sue commis
sioni, a determinali program
mi e organi della Cee (attribu
zione dello stato di osservatori 
oppure costituzione di uffici 
per lo scambio di informazio-

' ni, aiuti diretti a carattere ma
teriate, realizzazione di mo-

. deme infrastrutture politiche 
ed economiche) (S). 

Prospettive 
Il decentramento nell'Unione 
e la creazione di nuove strut
ture a carattere confederativo 

: basate sul principio dell'auto
determinazione e della sovra
nità delle repubbliche dell'U
nione, nel caso avessero suc
cesso, potrebbero contribuire 
a migliorare la capacità dei 
paesi Interessali a cooperare e 
ad Integrarsi con i paesi del
l'Europa occidentale: Questo 
perché il centralismo oppri
mente moscovita è responsa
bile in definitiva del fatto che 
in quasi tutte le componenti 
dell Unione Sovietica - sia sul 
terreno politico ed economi
co, che nel comparto delle 
questioni sociali - manca la 
capacità di assorbire gli aiuti 
economici occidentali e di as
sumere i meccanismi di mar
ca occidentale dell'integrazio
ne e del consenso. 

Per il momento resta inevi
tabilmente aperta la questio
ne se «gli occidentalisti» al ver
tice dell'Unione e delle Re
pubbliche dell'Unione riusci
ranno a ristrutturare i rapporti 
all'interno dell'Urss secondo H 
modello della Cee ponendo 
cosi le basi per un orienta
mento comune verso l'Euro-

. pa. La prospettiva più proba
bile per il momento é quella 
piuttosto del caos e del disor
dine, oppure di una condizio
ne perdurante nel tempo di 
tensioni crescenti e di aspri 
conflitti sui quali le possibilità 
d'influsso dall'esterno sono li
mitate. Tuttavia, anche nel 
proprio interesse, l'Occidente 
non dovrebbe trascurare que
ste sia pur limitate possibilità 
di esercitare la propria in
fluenza. , 

Intervento 

Che sogno impossibile 
depurare il capitalismo 
da sprechi e corruzione 
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L o scenario del
l'economia 
mondiale sem- • 
bra segnalare 
l'arrivo di tempo 

•"•"•""^ perturbalo. Da 
più parti ormai si parla di fe
nomeni recessivi sempre più ' 
estesi e di una possibile 
esplosione di conflitti intra-
capitalistici fra i paesi più 
sviluppati e destinali a ridefi
nire i rapporti fra le tre aree: 
quella dello yen, quella del 
dollaro e quella del marco 
per intenderci riferendoci 
simbolicamente alle tre mo
nete più forti in campo. 

La fase del reaganismo e 
del thatcherismo sarebbe 
ormai agli sgoccioli e appa
rirebbe sempre più vistosa
mente la fragilità di un mo
dello economico e sociale, 
che A Reichlin ha definito 
keynesismo alla rovescia, 
basato su politiche moneta
rie volte a favorire un pro
cesso di concentrazione a 
vantaggio dei grandi gruppi 
industnali e finanziari e un 
deficit spending a favore di 
ceti medi rampanti specie 
della nuova borghesia pro
fessionale e intermediaria. 
Da qui le premesse di una ri
scossa del la sinistra che può . 
consolidarsi a prendere in 
mano la bandiera della lotta 
ai parassitismi e agli sprechi. 

Anche se queste conside
razioni colgono aspetti reali 
della situazione, a me pare 
tuttavia inadeguato il mo
dello analitico con cui si af
fronta la lettura dei processi 
in atto e. in particolare, trop
po legalo al vecchio schema 
di una classe di capitalisti 
avventurosi e parassitari che 
finirebbero con l'ostacolare 
lo sviluppo delle forze pro
duttive e spingerebbero per 
via politica lo Stato a finan
ziare la loro inefficienza e i 
loro calcoli affaristici. Sicché 
per contrastare questa ten
denza irrazionale sarebbe 
agevole sollecitare un'al
leanza fra settori e ceti pro
duttivi per ridare razionalità 
ed efficienza al sistema eco
nomico. 

A me pare che questo 
schema di riferimento sia 
inadeguato rispetto alle no
vità che la ristrutturazione 
tecnologica ha/ielerminato 
In questo decennio nel mo
do di produzione capitalisti
co eu^l'aóeotanw 
sereSwmiitàrdil\ 
strati sociali. 

L'introiezione dell'Ideolo
gia individualista e stata cosi 
forte che leggendo, ad 
esempio, le interviste dei 
nuovi disoccupali della Ger
mania dell'Est si sente fre
quentemente affermare che 
persino' la mancanza di la
voro è causata dalla propria 
inettitudine e incompeten
za. La recessione interviene, 
dunque, su un terreno forte
mente segnato dalla scom
posizione sociale e dalla «ri-, 
strutturazione culturale» del 
decennio trascorso. 

a oltre a ciò, mi 
pare che nello 
schema sopra 
ricordato non si 
tenga adegua
tamente conto 

delle novità strutturali che il 
capitalismo dell'innovazio
ne tecnologica ha portato 
nell'Insieme dei rapporti so
ciali di produzione, in parti
colare l'assunzione dell'in
novazione tecnologica co
me modalità operativa del
l'Impresa, anzi del sistema 
delle imprese, ha profonda
mente modificalo il rappor
to fra alla concentrazione di 
capitali e aumenti della pro
duttività, sicché, contraria
mente a quanto sin qui rite
nuto, la formazione di super 
profitti, per il tramite dell'i
naudita possibilità di realiz
zare aumenti esponenziali 
di produttività, si verifica più 
agevolmente nelle aree tec
nologicamente più avanzate 
con ricaduta sull'intero si
stema delle imprese e sul
l'intera economia. 

In particolare, la gestione 
capitalistica dell'innovazio
ne tecnologica - orientata, 
cioè alla espansione produt
tiva e alla creazione di una 
massa crescente di profitti -
in un sistema in cui é decisi
vo il rapporto fra disponibili
tà finanziaria e ricerca scien
tifica applicata e. conte
stualmente, la differenzia
zione funzionale delle diver
se unità produttive, ha biso
gno di rendere sempre più 
labile e flessibile il rapporto 
fra investimenti e immobiliz
zazione. Il deficit spending è 
perfettamente funzionale al
l'esigenza di creare le condi
zioni monetarie che rendo
no facilmente reperibili le ri
sorse per l'innovazione e 
che consentono un conti
nuo mutamento di disloca
zione nei diversi settori mer
ceologici dove si verificano 
gli effetti di ricaduta dell'au
mento di produttività del si
stema complessivo. Infatti, 
una produzione centrata 
sull'innovazione tecnologi
ca e quindi su una rapida 
obsolescenza di prodotti ha 
bisogno di orientare e 
espandere i «consumi opu-

ni pn 
sofisticate e di favorire la for
mazione di quei ceti e di 
quelle fasce di reddito che 
ne sono i potenziali destina
tari. 

La cosiddetta economia 
di carta e l'espansione della 
spesa pubblica non sono, 
perciò, soltanto espressione 
di rapacità affaristica e di 
parassitismo, ma coesistono 
in modo funzionale con una 
gestione dell'innovazione 
tecnologica che fa di que
st'ultima il luogo centrale di 
comando dei rapporti socia
li capitalistici, delle nuove 
gerarchie e dei nuovi equili
bri di potere. 

Ci saranno sicuramente 
«fallimenti» e nuove disoccu
pazioni, ma dobbiamo sa
pere che i fenomeni di crisi 
sono oggi la materia prima 
della innovazione tecnologi
ca gestita all'interno dei rap
porti sociali capitalistici. La 
crisi, cioè, non si presenta 
automaticamente come cri
si di sistema, giacché ha fat
to della gestione della crisi il 
suo oggetto di intervento, at
traverso la moltiplicazione 
delle strategie selettive per 
canalizzare le risorse nei 
luoghi dove è possibile rea- ; 
lizzare una ulteriore espan
sione della produttività. 

S e si accetta la 
gestione capita
listica dell'inno
vazione tecnolo-
Bica e il primato 

•*""•*•»"* dello sviluppo 
tecnologico quasi si trattas
se di un entità autonoma, è 
inevitabile la conseguenza 
che i prossimi decenni sa
ranno caratterizzati allo 
stesso tempo da continui 
sconvolgimenti della com
posizione demografica e 
dalla contestuale concentra
zione di potere decisionale -
nei setton tecnologicamente 
più foni, insieme alla forma
zione di una classe di capi
talisti orientata a gestire gli 
spostamenti di danaro e la 
percezione di altri profitti 
più che a impegnarsi nella 
direzione e nella politica di 
un'azienda. v 

Se queste osservazioni, 
sia pure cosi schematiche, 
hanno uri qualche rilievo, 
occorre trame la conse
guenza che una alternativa 

^ e v f » 
costruita a partire da una- i 
natisi del processo di inno-.' 
vazione tecnologica che ne \ 
dimostri „ il carattere non 
neutrale rispetto al rapporti ; 
sociali e di potere. . 

E, in secondo luogo, oc-, 
corre riconsiderare e rideli- ' 
nire le condizioni pratiche : 
(materiali, sociali, ecc.) per 
concepire un punto di vista ; 
critico rispetto all'ordine esi
stente e alla stessa nozione ,' 
di benessere economico , 
sulla cui diffusione sembra-
no ancora puntare le risorse 
politiche della sinistra. Biso
gna, cioè, comléclare a met
tere in discussione la ten
denza a vedercene! compiti 
della sinistra principalmerHe 
quello di portare le condi
zioni di vita dei meno ab
bienti a livelli più ravvicinali 
a quelli delle classi più rie-
che. seguendo un percorso : 
puramente imitativo che fi
nisce con l'appiattire la 
struttura dei bisogni sul mo
dello dell'opulenza e dello 
spreco del consumi super
flui: e affrontare, invece, più 
direttamente e incisivamen
te i temi della struttura dei 
consumi (a partire da pub
blico e privato) e del rap
porto fra le nuove tecnolo
gie e l'orientamento dei po
teri sociali (ricerca, forma
zione e informazione). 

Gli sconvolgimenti deter
minati dalla ristrutturazione 
permanente e dalla coppia 
crisi-innovazione incidono, 
infatti, più gravemente sull'i
dentità degli individui e del
le diverse forme sociali. 

Ogni processo di innova
zione tecnologica e ogni 
•modernizzazione» del pro
cesso produttivo dissolve i 
vincoli sociali esistenti e 
crea il problema di un nuo
vo principio di coesione. I 
mutamenti di composizione 
demografica alterano il pro
cesso di socializzazione e 
creano crisi di identità (indi
viduale e collettiva). E su 
questo terreno che può es
sere tentata la costruzione di 
un'alternativa che. facendo 
leva sulla «precarietà» dei 
ruoli sociali e della stessa 
certezza di disporre dei beni 
essenziali, può determinare 
la formazione di nuove for- • 
me di socialità fondate sulla ' 
cooperazione e sulla solida
rietà. In conclusione, la criti
ca del capitalismo non si ; 
può fare ipotizzando un fun
zionamento ideal-tipico e 
denunciarne poi la violazio
ne pratica consistente nel 
parassitismo e nello spreco, 
bensì assumendo parassiti
smo e spreco dentro il para
digma del capitalismo reale. 
E a partire da qui che si può 
istituire un punto di vista al
tro espressivo dell'istanza . 
d'identità e sicurezza socia
le. 
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